
La sera di quel giorno, il primo della 

settimana, mentre erano chiuse le porte 

del luogo dove si trovavano i discepoli 

per timore dei Giudei, venne Gesù, stette 

in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 

Detto questo, mostrò loro le mani e il 

fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 

Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace 

a voi! Come il Padre ha mandato me, 

anche io mando voi». Detto questo, 

soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito 

Santo. A coloro a cui perdonerete i 

peccati, saranno perdonati; a coloro a cui 

non perdonerete, non saranno 

perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 

chiamato Dìdimo, non era con loro 

quando venne Gesù. Gli dicevano gli 

altri discepoli: «Abbiamo visto il 

Signore!». Ma egli disse loro: «Se non 

vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e 

non metto il mio dito nel segno dei chiodi 

e non metto la mia mano nel suo fianco, 

io non credo». Otto giorni dopo i 

discepoli erano di nuovo in casa e c'era 

con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a 

porte chiuse, stette in mezzo e disse: 

«Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: 

«Metti qui il tuo dito e guarda le mie 

mani; tendi la tua mano e mettila nel mio 

fianco; e non essere incredulo, ma 

credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio 

Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 

«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; 

beati quelli che non hanno visto e hanno 

creduto!». Gesù, in presenza dei suoi 

discepoli, fece molti altri segni che non 

sono stati scritti in questo libro. Ma questi 

sono stati scritti perché crediate che Gesù 

è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, 

credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
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Meditiamo la Parola 

Nella tradizione della Chiesa, questa domenica, la prima dopo la 

Pasqua, veniva chiamata “in albis”. Cosa significa questo? 

L’espressione intendeva richiamare il rito che compivano quanti 

avevano ricevuto il battesimo nella Veglia di Pasqua. A ciascuno 

di loro veniva consegnata una veste bianca – “alba”, “bianca” – 

per indicare la nuova dignità dei figli di Dio. Ancora oggi si fa 

questo: ai neonati si offre una piccola veste simbolica. E quella 

veste bianca, nel passato, veniva indossata per una settimana, fino 

a questa domenica, e da questo deriva il nome in albis deponendis, 

che significa la domenica in cui si toglie la veste bianca. E così, 

tolta le veste bianca, i neofiti iniziavano la loro nuova vita in 

Cristo e nella Chiesa.  

Oggi è anche la domenica della Divina Misericordia, come 

stabilito nel 2000 da san Giovanni Paolo II. Il Vangelo di oggi è 

il racconto dell’apparizione di Cristo risorto ai discepoli riuniti nel 

cenacolo. Scrive Giovanni che Gesù, dopo aver salutato i suoi 

discepoli, disse loro: «Come il Padre ha mandato me, anch’io 

mando voi». Detto questo, fece il gesto di soffiare verso di loro e 

aggiunse: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 

peccati, saranno perdonati». Ecco il senso della misericordia che 

si presenta proprio nel giorno della risurrezione di Gesù come 

perdono dei peccati. Gesù Risorto ha trasmesso alla sua Chiesa, 

come primo compito, la sua stessa missione di portare a tutti 

l’annuncio concreto del perdono. Questo è il primo compito: 

annunciare il perdono. Questo segno visibile della sua 

misericordia porta con sé la pace del cuore e la gioia dell’incontro 

rinnovato con il Signore. 

Infine oggi il Vangelo ci parla anche dell’incredulità di Tommaso 

di credere che gli altri discepoli possano aver visto il Signore. La 

sua fede nasce dall’aver visto con i propri occhi, ma Gesù gli 

dirà:” beati quelli che non hanno visto ed hanno creduto!” 
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LA PAROLA 
 

... diventa vita  
 

La misericordia ci fa capire che la 

violenza, il rancore, la vendetta non 

hanno alcun senso, e la prima vittima è 

chi vive di questi sentimenti, perché si 

priva della propria dignità.  

La misericordia apre anche la porta 

del cuore e permette di esprimere la 

vicinanza soprattutto con quanti sono 

soli ed emarginati, perché li fa sentire 

fratelli e figli di un solo Padre. Essa 

favorisce il riconoscimento di quanti 

hanno bisogno di consolazione e fa 

trovare parole adeguate per dare 

conforto. 
   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

...e preghiera 
 

Dio, Padre Misericordioso, che hai 

rivelato il Tuo amore nel Figlio Tuo 

Gesù Cristo, e l'hai riversato su di noi 

nello Spirito Santo Consolatore,  

Ti affidiamo oggi i destini del mondo e 

di ogni uomo.  

Chinati su di noi peccatori, risana la 

nostra debolezza, sconfiggi ogni male, 

fa' che tutti gli abitanti della terra 

sperimentino la Tua Misericordia, 

affinché in Te, Dio Uno e Trino, 

trovino sempre la fonte della 

speranza. Eterno Padre, per la 

dolorosa Passione e la Resurrezione 

del Tuo Figlio, abbi misericordia di noi 

e del mondo intero. Amen. 

 

(Preghiera conclusiva 

della Coroncina della Divina Misericordia) 

 

 

ARS CELEBRANDI 
 
 

50. Da questi brevi cenni, risulta evidente che l’arte del 
celebrare non si può improvvisare. Come ogni arte 
richiede applicazione assidua. Ad un artigiano basta la 
tecnica; ad un artista, oltre alle conoscenze tecniche, non 
può mancare l’ispirazione che è una forma positiva di 
possessione: l’artista, quello vero, non possiede un’arte ne 
è posseduto. Non si impara l’arte del celebrare perché si 
frequenta un corso …. Ogni strumento può essere utile ma 
deve sempre essere sottomesso alla natura della Liturgia e 
all’azione dello Spirito. Occorre una diligente dedizione alla 
celebrazione lasciando che sia la celebrazione stessa a 
trasmetterci la sua arte. Scrive Guardini: «Dobbiamo 
renderci conto di quanto profondamente siamo ancora 
radicati nell’individualismo e nel soggettivismo, di 
quanto siamo disabituati al richiamo delle grandezze e 
di quanto sia piccola la misura della nostra vita 
religiosa. Deve risvegliarsi il senso dello stile grande 
della preghiera, la volontà di coinvolgere anche in essa 
la nostra esistenza. Ma la via verso queste mète è la 
disciplina, la rinuncia ad una sentimentalità morbida; un 
serio lavoro, svolto in obbedienza alla Chiesa, in rapporto al 
nostro essere e al nostro comportamento religioso». È così 
che si impara l’arte del celebrare. 
 

51. Parlando di questo tema siamo portati a pensare che 
riguardi solo i ministri ordinati che svolgono il servizio 
della presidenza. In realtà è un atteggiamento che tutti i 
battezzati sono chiamati a vivere. Penso a tutti i gesti e le 
parole che appartengono all’assemblea: il radunarsi, 
l’incedere in processione, lo stare seduti, in piedi, in 
ginocchio, il cantare, lo stare in silenzio, l’acclamare, il 
guardare, l’ascoltare. Sono molti modi con i quali 
l’assemblea, come un solo uomo, partecipa alla 
celebrazione. Compiere tutti insieme lo stesso gesto, parlare 
tutti insieme ad una sola voce, trasmette ai singoli la forza 
dell’intera assemblea. È una uniformità che non solo non 
mortifica ma, al contrario, educa i singoli fedeli a scoprire 
l’unicità autentica della propria personalità non in 
atteggiamenti individualistici ma nella consapevolezza di 
essere un solo corpo. Non si tratta di dover seguire un 
galateo liturgico: si tratta piuttosto di una “disciplina” – nel 
senso usato da Guardini – che, se osservata con autenticità, 
ci forma: sono gesti e parole che mettono ordine dentro il 
nostro mondo interiore facendoci vivere sentimenti, 
atteggiamenti, comportamenti. Non sono l’enunciazione di 
un ideale al quale cercare di ispirarci, ma sono un’azione che 
coinvolge il corpo nella sua totalità, vale a dire nel suo essere 
unità di anima e di corpo. 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20

220629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html 

 


